
SEGUEDALLAPRIMA
C’è un dato eclatante emerso dalla cam-
pagna elettorale ed è il forte malconten-
to e disagio degli elettori. Le cause sono
più d’una ma predominante è la grave
crisi economica e sociale in cui siamo im-
mersi, ormai da anni. Al suo fondo c’è
una terapia economica sbagliata che è
stata adottata fin qui in Europa, derivan-
te da una diagnosi - quella dell’irrespon-
sabilità fiscale dei Paesi debitori - altret-
tanto ingannevole.

Applicata un po’ ovunque e in dosi
massicce l’austerità non sta funzionan-
do come medicina della crisi, e non fun-
zionerà, come hanno cercato di spiega-
re a più riprese in quest’ultimo anno Isti-
tuzioni internazionali prestigiose come
il Fondo Monetario Internazionale e
l’Ocse. Un’ennesima conferma è venuta
ieri dai dati pubblicati dalla Commissio-
ne sull’andamento delle economie euro-
pee.

Il 2013 sarà un altro anno di recessio-
ne per l’Eurozona, con nuovi preoccu-
panti incrementi della disoccupazione,
destinata a superare il 12 per cento an-
che il prossimo anno. A soffrire di più
saranno soprattutto l’Italia e il resto dei
Paesi più indebitati dell’Eurozona meri-
dionale. Se nulla cambierà, la prospetti-
va più realistica è un prolungato rista-
gno. Altro che la luce in fondo al tunnel,
com’era stato promesso tempo fa dal no-
stro governo.

I fallimenti delle politiche fin qui adot-
tate hanno finito per rafforzare in svaria-
ti Paesi europei - e anche da noi - quelle
forze che più o meno esplicitamente - al
pari di Berlusconi, Grillo e della Lega -
propongono una ricetta precisa, ovvero
l’uscita dall’euro, o scelte bislacche di po-
litica economica, destinate a stravolgere
le prospettive della nostra economia e

dell’intera area della moneta unica. Due
giorni fa sono stati pubblicati per la pri-
ma volta i dati sugli interventi messi in
campo dalla Banca centrale europea nel
corso del 2011 – oltre cento miliardi di
euro – al fine di evitare la perdita di ac-
cesso al mercato dei capitali e, di qui, il
fallimento del nostro Paese. In caso di
vittoria elettorale dei populismi di Berlu-
sconi e/o di Grillo non è difficile prevede-
re che il rischio per il nostro Paese di
ripiombare in fondo a quel baratro diver-
rebbe di nuovo molto elevato. E con es-
so lo spettro di una vera e propria implo-
sione dell’area euro, con costi pesantissi-
mi per tutti i Paesi, in primo luogo per
l’Italia, in termini di impoverimento ge-
nerale e disoccupazione.

Non desta così meraviglia il significa-
to epocale di questa tornata elettorale e
la particolare ansia con cui le cancelle-
rie europee guardano al suo esito. Si au-
gurano una maggioranza politica certa

e un governo favorevole alle riforme, in
grado di assicurare al nostro Paese un
forte radicamento in Europa. Sono fina-
lità, queste ultime, poste al centro del
programma proposto agli elettori in Ita-
lia dal Partito democratico e dal centro-
sinistra.

Con l’aggiunta di cambiamenti rile-
vanti, in tema di investimenti e crescita,
che si propone di introdurre in Europa,
insieme alle altre forze progressiste, in
alternativa alla cura fallimentare dei go-
verni conservatori. Il perno di questa
svolta al di là delle iniziative importanti
che verranno prese in tema di unione
bancaria e fiscale è nelle misure per ri-
lanciare la crescita e ridefinire le politi-
che per il Welfare. Senza crescita in Eu-
ropa nei prossimi anni non si risaneran-
no i debiti e si rischia di alimentare an-
cor più la disperazione e con essa la di-
sgregazione dell’Europa. Il fine ultimo è
la costruzione di un’Europa diversa, che
sappia offrire anche benefici e opportu-
nità e non solo vincoli e sacrifici. Ovvia-
mente, per chi intravede per il nostro
Paese un futuro non di rassegnazione e
declino ma di rilancio economico e raf-
forzamento del suo modello sociale e de-
mocratico, è interesse vitale appoggiare
tale percorso di cambiamento.
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● OLTRE LA RETORICA DI UNA QUESTIONE
SETTENTRIONALE LUNGAMENTE EVOCA-

TAANCHE COMETERRENO di contesa politi-
ca, c’è la realtà di un Nord segnato dura-
mente dalla recente crisi e dagli effetti
delle politiche recessive degli ultimi an-
ni. Questo variegato contesto settentrio-
nale ha sofferto il ritorno al centro delle
politiche nazionali e l’insufficienza di
una logica europea inter-governativa al
traino della Bce tanto da diventare decisi-
vo per i futuri equilibri politici del Paese.

Ma è sempre in questo contesto, in
particolare in una realtà storicamente di-
namica come quella milanese, che la ne-
cessità di superare l’autosufficienza, evi-
tando la chiusura entro i confini comuna-
li, sta già oggi plasmando scelte politi-
co-amministrative in favore di uno svi-
luppo urbano «smart», orientato ad un
coordinamento metropolitano in chiave
europea, aperto a reti economiche e cul-
turali più ampie di quelle strettamente
territoriali.

Le imminenti elezioni lombarde con
la prospettiva macro-regionale di stam-
po leghista, evocata strumentalmente, ci
indicano che un nodo solo apparente-
mente operativo, legato al governo dello
sviluppo urbano e regionale, diviene ra-
pidamente un nodo politico essenziale.

Alla vecchia e rozza ipotesi secessioni-
sta si è sostituita una scelta in grado di
imporsi sul disfacimento del berlusconi-
smo che opta per una ricomposizione di-
fensiva e chiusa del Nord attraverso la
paventata formazione di una macro-re-
gione in grado di confliggere permanen-
temente con Roma e con Bruxelles, fian-
cheggiando le spinte indipendentiste
presenti in molte parti d’Europa. Tale
proposta si connota regressivamente
per una spiccata impostazione regio-
nal-centralista, in continuità con lo stile
di governo dall’alto praticato da Formi-
goni, e per una perimetrazione geografi-
ca inverosimile che vede un Nord spazial-
mente contratto in un recipiente territo-
riale esclusivo a marca leghista.

Non può essere questa opzione l’ànco-
ra di salvezza per famiglie e imprese stre-
mate dalla crisi. È necessario contrap-
porvi una diversa prospettiva, che so-
stenga l’idea di un’Europa di città e di
regioni e che rinnovi - anche nel Mezzo-
giorno - una cultura regionalista euro-
pea, costruita dal basso e dai territori,
che alleggerisca le macchine di Regioni
divenute piccoli Stati e ne rafforzi invece
la capacità di attivare forme cooperative
e avanzate di sviluppo. Aeroporti e fiere,
università e ospedali specializzati, par-
chi scientifico-industriali e grandi piatta-
forme commerciali, reti energetiche e

utilities: non esiste sviluppo territoriale
di funzioni che non domandi politiche
pubbliche integrate e forme più elevate
di coordinamento.

La stessa prospettiva dello sviluppo
metropolitano deve oggi mobilitare «re-
ti di città» con diversa vocazione e dimen-
sione, limitare drasticamente il consu-
mo di suolo e promuovere accordi e pro-
gettualità mirati. Di questo si nutre un
neo-regionalismo nel quale i processi
reali non siano inibiti dal disegno dei con-
fini legali. Un neo-regionalismo ben radi-
cato in Europa, e di cui la stessa Ue ha un
vitale bisogno per superare la crisi facen-
do leva credibilmente sulle città e pun-
tando su una via alta e innovativa allo
sviluppo, come appare possibile dalla re-
cente documentazione predisposta dal
ministro Barca per i Fondi Comunitari
2014/2020.

D’altronde, basta osservare l’articola-
zione economica e territoriale del Nord
per cogliere quanto tale contesto stori-
co-geografico sia legato insieme - e ge-
nerato quotidianamente - da uno straor-
dinario capitale sociale, democratico
ben al di là della semplice adesione a
una parte politica. Un capitale che si ali-
menta quotidianamente non in ragione
di un’autosufficienza ma di una capaci-
tà di rendere fattore di sviluppo so-
cio-economico la collocazione territo-
riale di cerniera tra l’Europa e il Medi-
terraneo. A questa parte di società italia-
na, radicata in una delle aree più ricche
del pianeta, deve rivolgersi una propo-
sta progressiva e solidale che raccolga
quel 51% evocato ancora di recente da
Piero Bassetti.
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È un dato di fatto che l’Euro
e l’Italia fronteggino da
qualche tempo due destini,
come dire, incrociati
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Le cancellerie si augurano
una maggioranza politica
certa e un governo
favorevole alle riforme
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In nessun altro Paese, dinanzi a una crisi così allar-
mante come quella in corso, irrompono sulla sce-
na due comici (quali Grillo e Berlusconi) a conten-
dersi con colpi di teatro i favori del popolo.

Se metà del corpo elettorale è catturata dai mot-
ti di spirito e dalle trovate propagandistiche dei
due commedianti, è evidente che sono saltate le
grandi reti di connessione culturale proprie di una
moderna società civile. Fasce consistenti di popo-
lo agiscono nella sfera pubblica in preda a fughe
fantastiche, come se ogni rischio involutivo potes-
se essere esorcizzato con il fallace rimedio della
risata. Al cospetto del pericolo mortale di una de-
flagrazione della stessa cornice statuale, una fetta
ampia di società crede di sopravvivere chiudendo
gli occhi dinanzi agli scenari da incubo che si apro-
no con il ritorno della destra al potere o con lo
stallo in un regime di ingovernabilità.

Il comico seduce porzioni (non quelle più disa-
giate) di società che hanno scaraventato lontano
dalla loro visuale ogni senso dello Stato e credono
praticabili delle rigenerazioni magiche. Ridono
del baratro. Lo spegnimento del sentimento civi-
co, che fa di una nazione un corpo sociale coeso
anche in tempi di crisi, rende possibile l’ubriacatu-
ra di massa per soluzioni apparenti, per slogan effi-

meri di cui non si sa co-
gliere in tempo la carica
di manipolazione. Cosa
c’è di più semplice in Ita-
lia che maledire lo Stato,
l’amministrazione, il par-
lamento, le agenzie del fi-
sco?

La forte carica antista-
tuale e gli umori antifisca-
li che accompagnano il
comico rendono però del
tutto vana ogni attesa in
un recupero di efficienza
e rendimento della sfera
pubblica. Anche la do-

manda più insistita che nelle piazze di Grillo tra-
spare, quella di un più raffinato civismo e di una
maggiore partecipazione, stride con la reiterazio-
ne di un modello di partito personale che porta
alle estreme conseguenze il principio di autorità:
lo scettro del potere è confiscato e chiuso nelle ma-
ni sicure di un capo solitario.

All’ombra di un capo sciolto da vincoli program-
matici, da organi di vigilanza e deliberazione, da
regole incisive, da procedure predefinite possono
lievitare solo arbitrio, passività, cooptazione, adula-
zione. Arduo che possa scaturire da ciò un nuovo
modello di democrazia. Se poi al capo urlante, cui è
consentito dire ogni cosa, corrispondono solo dei
rappresentanti muti e senza volto, è difficile spac-
ciare questa anomalia come una riforma della poli-
tica. Non è certo con delle schiere di parlamentari
senza qualità, nel senso almeno che il candidato è
sottratto al confronto pubblico dal quale apprezza-
re virtù e opinioni caratterizzanti, che si può contri-
buire alla necessaria opera di innovazione.

È solo una cattiva leggenda metropolitana quel-
la di credere che l’inesperienza dei senza volto nel-
le istituzioni parlamentari costituisca un valore
che ripaga in termini di controllo, trasparenza, ri-
cambio. Non è vero che per inaugurare un evento
di immediata rigenerazione etico-politica occorra
attingere all’incompetenza e farla valere nello spe-
cifico lavoro politico-istituzionale come un rigene-
rante all’insegna della freschezza e spontaneità.

Soprattutto entro condizioni di crisi che scalfi-
scono la tenuta della statualità, e minacciano
aspre soluzioni commissariali di ascendenza euro-
pea alle fughe stravaganti nel condominio berlu-
scogrillino ad arte preparato dai media, occorrono
classi politiche più rigorose. Non porta lontano
l’elogio dell’incompetenza santificata come valo-
re. Dietro ai due ricchi comici che se la ridono,
esiste una società reale in disagio che solo dalla
riscoperta della autorevolezza della politica può
ricevere lo spiraglio di una ripresa possibile.

La promessa di una salvezza istantanea e assolu-
ta, che transita attraverso lo scioglimento dei parti-
ti e la chiusura dei sindacati o il ritorno alla lira, sa
di stantio. La rabbia contro lo stato di cose esisten-
te è un sentimento molto diffuso, se il risentimen-
to non si traduce però in una capacità di innovazio-
ne politica rischia di far saltare tutto. Domenica,
oltre la disfida dei due speculari comici che corro-
no a rimorchio di effetti speciali, è in gioco proprio
questo: l’Italia come Stato non residuale, periferi-
co, ridicolo.
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